
L’8 per mille, bizzarria italiana:
chi non firma premia la Chiesa

■ di Simone Collini / Roma

L’8 per mille, così com’è, c’è so-
lo da noi. In Inghilterra, per di-
re: la Chiesa anglicana è religio-
nediStato,manonriceve finan-
ziamentopubblico.Nienterisor-
se per il culto anche in Francia,
nonostanteSarkozydaministro
dell’Interno,dueanni fa, si fosse
espresso a favore di una modifi-
ca legislativa in questo senso. E
in Germania? C’è la Kirchen-
steuer, ovvero la «tassa sul cul-
to», da cui sono però esonerati i
non credenti. Quanto alla Spa-
gna, la dotación presupuestaria
del Concordato franchista del
‘53 - per molti versi simile al no-
stro 8 per mille - è stata sostitui-
ta l’anno scorso con la asigna-
ción tributaria: garantisce alla
Chiesa un tetto minimo, ma
prevede anche che le quote dei
contribuenti che non scelgono
achidonare ilprevisto7permil-
le rimangano nelle casse dello
Stato.
Ed eccoci all’Italia, dove l’8 per
mille è tornato ad occupare le
pagine dei quotidiani perché
per la prima volta dopo una de-
cina di anni di costante incre-
mento, la percentuale delle fir-
meper ladestinazione di questa
quota dell’Irpef alla Chiesa cat-
tolica è diminuita dall’89,82%
all’86%, il che porterà nel 2009
nellecassedell’episcopato italia-
no circa 35 milioni di euro in
meno.
IlVaticanosmentiscechequesti
datiabbiano fattoscattare unal-
larme,mastadi fattoche lunedì
si riunirà il Consiglio episcopale
permanente, cioè il vertice della
Cei, e tra i temi di cui si occupe-
rà c’è anche della questione del
«sostentamento del clero». Già
l’anno scorso, in seguito a una
campagnadistampadedicataal-
la questione, il presidente della
Cei Angelo Bagnasco aveva det-
to che «i casi di mala-informa-
zione» non avrebbero distolto i
fedeli «dal contribuire alla vita
della loro Chiesa». Ora si scopre
che già nel 2006, hanno evitato
di lasciare in bianco le caselle
per l’assegnazionedell’8permil-
le 800 mila persone in più del-
l’anno precedente, e che di que-
ste soltanto 38 mila in più han-
no firmato per la Chiesa cattoli-
camentre la stragrandemaggio-
ranza si è espressa a favore dello
Stato. Un caso? Sta di fatto che è
proprio l’assegnazione delle
quote non espresse il punto del-
la leggemaggiormentecontesta-
todadiverse forzepoliticheeas-
sociazioni varie.
Contrariamenteaquantoavvie-
ne nel resto d’Europa, in Italia
non solo una parte del finanzia-
mento pubblico viene destina-
to alle chiese (oltre che a quella
cattolica, è possibile destinare la
quota ai valdesi, alle comunità

ebraiche, ai luterani, agli avven-
tisti del settimo giorno, alle as-
semblee di Dio in Italia), ma vi-
geun perversosistema per cui le
quote non espresse vengono ri-
partite in misura proporzionale
alle preferenze dichiarate dagli
altri contribuenti. Sistema con-
testato da più parti perché con
una quota di scelta che si aggira
attornoal37%, laChiesacattoli-
ca ottiene finanziamenti pari a
quasi il 90% del totale.
Sostituendo alle percentuali le
cifre in euro, si scopre che nel
2007 (lo Stato impiega di nor-
ma tre anni per effettuare l’esat-
to conteggio delle risorse da de-
stinare e versare i contributi) la
Chiesacattolicaavrebbedovuto
ricevere circa 362 mila euro, e
che soltanto grazie alle “non fir-
me” ha incassato altri 525 mila
euro, per un totale di circa 887
mila euro (ai quali sono stati ag-
giunti 105 mila euro come con-
guaglio per il 2004).
Tra l’altro, si tratta di un mecca-
nismo unico nel suo genere
non solo se raffrontato alle legi-
slazioni in vigore nel resto d’Eu-
ropa, ma anche se esaminato li-
mitatamente al resto della disci-
plina vigente in Italia: se infatti
un contribuente lascia in bian-
co la casella del 5 per mille, que-
sta quota di Irpef non viene ri-
partita proporzionalmente tra
le associazioni, le onlus e tutti
gli altri enti che possono essere
beneficiati,marimanenellecas-
se dello Stato.

Fracchia contro Dracula

■ di Roberto Brunelli / Roma

SEGUE DALLA PRIMA

Nel disperato tentativo di
giustificare il catastrofico

flop (nonchè l’appellativo di
«dottor Fede» affibbiatogli dal
premier), l’appositoBrunoVe-
spahadiramatountragicomi-
co comunicato che solo
l’agenzia Italpress ha avuto lo
stomaco di rilanciare. Eccolo:
«Non è abitudine della reda-
zione di Porta a Porta com-
mentare i risultati dei pro-
grammiqualunquenesial’esi-
to. Tuttavia la prima puntata
dellaseriemeritaalcunepreci-
sazioni tecniche:1) laconcor-
renzaMediaset,conunapreci-
sasceltaeditoriale,haelimina-
to dalla programmazione del-
la seconda serata Matrix per

mettereinondainprimasera-
ta il lunghissimo e spettacola-
re filmKingKongcheè termi-
nato alle 1.07, raggiungendo
nel secondo tempo punte del
37%.2)Su Raidueè andata in
ondalaprimapuntatadell’Iso-
la dei Famosi con uno share
complessivo del 19.09 con
chiusura del programma alle
24.20. 3) Porta a Porta con il
Presidente del Consiglio è ini-
ziataalleore23.24conuntrai-
no dell’8.09, dopo il telegior-
nale che ha consentito agli
spettatori di indirizzarsi verso
la concorrenza come avviene
abitualmente quando le pri-

meseratesiprolunganofinoa
tarda notte. Nonostante que-
sto quadro, quando sono ter-
minati i programmi di prima
serata l’ascoltodiPortaaPorta
ha raggiunto il 30%». Tradu-
zione. 1) Il Cainano chez Ve-
spa l’hanvisto inquattrogatti
percolpadiMediaset,cioèdel-
le retidelCainanomedesimo,
che gli remano contro piaz-
zandogli programmi di gran-
de richiamo in contempora-
nea per rubargli ascolto: tipo
l’ennesimo remake di King
Kong(Vespa, impermeabileal
ridicolo, non lo sa, ma mette-
reBerlusconi incompetizione

con King Kong è un’idea de-
gna di «Totò contro Maciste»,
di«FracchiacontroDracula»).
2) Anche la Rai, notoriamen-
te in mano alla Terza Interna-
zionale, ha deciso di sabotare
la performance del premier e,
anziché trasmettere Porta a
Portaa retiunificate,o irradia-
re due ore di marce militari, o
spegnere direttamente il se-
gnale di Rai2 e Rai3, si è per-
messa addirittura di mandare
inondaaltriprogrammimen-
tre lui parlava.3)Quando sul-
le altre reti i programmi sono
finiti e la gente è andata a let-
to,AlTapponee l’apposito in-

setto hanno sbancato l’Audi-
tel, sbaragliando financo il
monoscopio.Un trionfo. Pur-
troppo,nelcomunicatoporta-
portese, mancano alcuni dati
piuttostointeressanti.Annun-
ciato per due settimane a reti
unificatecomel’eventotelevi-
sivo dell’anno, il debutto di
Porta a Porta con il Presidente
del Consiglio è iniziato alle
23,24 di martedì sera con ap-
pena 1,4 milioni di telespetta-
tori ad attenderlo: l’8,3% di
share, meno di quelli che in
quel momento stavano guar-
dando Primo Piano (8,7%).
Poi, certo, c’erano l’Isola
(30,3) e l’irresistibile King
Kong (24; Italia1 e Rete4 ave-
vanopraticamente il deserto).
Ma, insomma, questa grande

attesa per il grande seduttore
non era poi un granchè. An-
che perché, nel primo quarto
d’ora, il milionee 300mila sa-
le a 2 milioni: qualcuno si ac-
corge di lui, ma non sono le-
gioni.Puntamassimadiascol-
toquandoPortaaPortadiven-
ta «Pota a Pota»: Valentina
Vezzali invita il latrin lover a
«toccarla veramente», ma il
CavalierediHardCore,stavol-
ta, si ritrae. Infatti, subito do-
po, appena posato l’occhio
sull’orrore, ilpubblicoappena
arrivato fugge immantinente
(nel secondo quarto d’ora il
mezzomilioneinpiùscompa-
re in fretta e furia). Il diagram-
ma Auditel risale a 2 milioni
verso la mezzanotte, ma per-
ché l’Isola è in pubblicità: do-

podichè, tutto come prima.
Almeno fino al termine di
King Kong, oltre l’una.
Dopodichè, davanti al video,
restano solo i vampiri e i son-
nambuli.
Neldatoqualitativo,l’arrapan-
te Al Tappone accalappia so-
prattutto donne anziane,
over 65 (22%, sei punti sopra
la media): le altre categorie,
giovani,adultiemaschianzia-
ni, sono tutte sotto la media.
Nonno Superman, come lo
chiama un servizio del «dot-
tor Fede», alias Vespa, affasci-
na ormai soltanto le nonne.
LodicevagiàEnzoBiagi,quan-
do raccontava le imprese gio-
vanili del Nostro sulle navi da
crociera: «Era bravissimo a far
ballare le vecchie».

Un tributo che esiste solo da noi: nessun obolo
alla Chiesa né in Inghilterra né in Francia

In Germania i non credenti sono esonerati

IN ITALIA

Sono sempre più numerosi gli italiani che
firmano a favore dello Stato ma la maggior parte

dei fondi va a finire nelle casse vaticane

BASTAUN SMS per lascia-

re una grande azienda pub-

blica con le gambe per aria.

Ieri, ore 13.57, tre minuti pri-

ma della convocazione del-

la commissione di Vigilanza

Rai:dopounamattinatadivoci in-
controllate e di tensioni, via cellu-
lare arriva l’ordine di scuderia ai
commissari di maggioranza. Un
ordine perentorio: a Palazzo San
Macuto non ci si presenta. Il voto
salta. Per la settima volta la destra
blocca l’elezionediLeolucaOrlan-
do - uomo Idv, candidato di tutte
le opposizioni - a presidente della
commissione parlamentare che si
occupa della televisione di Stato.
Una strategia che va avanti da ol-
tretremesi.L’intentoèchiaro:por-
repesanti ipotechesullaconduzio-
ne di uno dei più importanti orga-
ni di garanzia e condizionare fino
allivellopiùalto lanominadeiver-
tici Rai. Una strategia dello sfini-
mento, con argomenti che sono
gli stessidamesiemesi.Diceeripe-
te Maurizio Gasparri, presidente
dei senatori Pdl: «Vogliamo un ac-
cordosu tutto», ove per tutto si in-

tende che Orlando non passerà
finché il centrosinistra non darà
garanzie sui vertici di Viale Mazzi-
ni. Una situazione vicina allo
strappo istituzionale: mettere in
ostaggio una commissione parla-
mentaredigaranziache inquanto
tale spetta all’opposizione non è
bello, vieppiù quando la maggio-
ranzapretendedisceglierepercon-
to della controparte chi fa opposi-
zione e come la si debba fare.
«Non c’è nessuna trattativa»: Gio-
vanna Melandri, ministro ombra
del Pd, respinge con durezza l’idea
del mercato delle vacche.
Tuttavia,alla fine ilPdlrischiadi ri-
manere vittima della propria star-
tegia: senza Vigilanza è impossibi-
le nominare ilnuovo Cda, mentre
quellovecchiononèpiùamaggio-
ranzadi centrodestradopol’uscita
diGennaroMalgeriper incompati-
bilità con la carica di deputato. Ed
ecco le voci che si inseguono per
tutta la giornata: entro martedì la
situazione si sblocca. Lo scacchie-
re prevede Pietro Calabrese alla
presidenza e Stefano Parisi - come
vuoleSilvio-alladirezionegenera-
le, e così si libererebbe la Vigilanza
per Orlando. D’ora in poi la com-
missione, per decisione dei presi-
dentedelleCamere, restaconvoca-

ta ad oltranza e tornerà a riunirsi
stamani alle 9 epoi venerdì alle 14
con lo stesso ordine del giorno. Il
PdlovviamentenonvoteràOrlan-
do, ma lo farebbe eleggere dall’op-
posizione al quarto scrutinio, ga-
rantendo il numero legale.
«Un balletto», lo definisce Sandro
Curzi. «Si decide, si tratta, si fanno
nomi, prescindendo completa-
mente dai problemi dell’azienda»,
si lamenta il consigliereRai. «Altro
che passi indietro della politica:
ma se il Cda - come pretende Ga-
sparri - non prende delle decisioni
la Rai rischia di sbandare». E così,
mentre tutt’intorno infuriava la
battaglia della Vigilanza, un Cda a
ranghi sempre più ristretti (assenti
Staderini e ovviamente Malgeri)
votava a maggioranza l’accordo
per l’acquisizione da Sky dei diritti
in chiaro delle Olimpiadi inverna-
li 2010 ed estive per il 2012 per 45
milionidieurononché lacessione
aSkyaidiritti «pay»per iMondiali
di calcio del 2010 e del 2014 per
175 milioni di euro. «Questa ope-
razione - si spiega in una nota -
consente alla Rai di realizzare un
saldo positivo di 130 milioni». Ma
la destra non apprezza: «Un accor-
do vergognoso che spero il prossi-
mo Cda voglia stracciare», grida
Gasparri. Un balletto, si diceva: sì,
sulla plancia del Titanic.

TELEVISIONE

Caos Rai, la destra blocca ancora Orlando
Calcio e Olimpiadi, sì all’accordo con Sky
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SEGNO DEI TEMPI

Via della Conciliazione e San Pietro Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

Lunedì si riuniscono
i vertici della Cei:
sul tavolo il tema
del sostentamento
al clero
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